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lunque teatro. Lasciate che dicano che noi qui
non ¢i godiamo se non i rifiuti di Parigi. Questi
son vanti, fandonie de’viaggiatori. Qualche
cosa sappiamo anche noi, nei, la gente che
frequenta il teatro: qualche cosa abbiam visto
e sentito, abbiamo pur conosciutola loro Rachel,
e vi so dire che il buono & buon da per tutto,
e che tali attori, eccellenti per noi, sarebbero
eccellenti anche per loro. Che gusti prelibati
si abbiano, ce lo mostrarono gia nelle corbel-
lerie, che non dubitarono di spacciar sull’ Al-
fieri, e cose simili.

Ora, per continuare il discorso sugli attori,
del Meynadier abbiamo gid avuto occasione di
parlare pit volte. B un artista fine, intelli-
gente, osservatore, che si picca di grande na-
taralezza, e talora forse troppo il dimostra,
spesseggiando cost il discorso da perdersene
le parole. Ma quale e quanta sia 1’ arte’sua,
e la veritdh dell’ imitazione del costume e delle
-passioni, bastano le parti di Pommean, lo sven-
turato wmarito delle Liounes pawvres, il bel
carattere del Desgenais, che ci riconciliereb-
be co’ giornalisti, se non fossimo della fra-
glia, in quello scandalo delle Filles de mar-
bre, e I’ aureo marchese del Fils naturel. In



